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Avvento, 2008

Per una spiritualità dell’attesa

I giorni dell’Avvento, attraverso una mirata e intensa liturgia quotidiana, dispongono il cuore e la mente ad accogliere il Natale del Signore. Sono i giorni dell’attesa. Ma chi è l’ “Atteso”, il “Veniente”?

1. L’ “Atteso” che cambia la vita
Dopo il racconto dell’istituzione della Santa Eucaristia proclamato, nell’apice della “Prex eucharistica”, dal sacerdote celebrante, l’Assemblea confessante acclama: “Annunziamo la tua morte Signore,/ proclamiamo la tua risurrezione,/ nell’attesa della tua venuta”, dando voce al solenne annuncio del “mistero della fede” e conformando la propria partecipazione al sacrificio pasquale di Gesù di nuovo ripresentato sull’altare.

In realtà la proclamazione di fede conferma ed esalta l’adorazione dei fedeli, illumina e irradia il nostro tempo presente, lo riempie di certezza della compagnia di Gesù e nel contempo esprime il desiderio della “venuta del Signore”, come compimento della desiderata salvezza.

Nella memoria sacramentale della “morte-resurrezione” di Gesù, lungi dall’essere semplice rievocazione di un evento del passato, un bel ricordo di un fatto accaduto e sepolto ormai nel vorticoso accumularsi delle vicende storiche e risucchiato nella congerie infinita delle cose trascorse, rivive intatta e con tutta la sua potenza effettiva nella contemporaneità dell’oggi, la presenza del Signore nel suo accadere come il sacrificato-crocifisso-risorto per la salvezza dell’umanità. Cioè come l’ “Atteso” che viene e sempre viene.

Questo ripresentarsi di Gesù nel tempo del nostro vivere quotidiano, molto terreno, dischiude gli orizzonti della speranza soprattutto in un mondo caratterizzato dalle “passioni tristi”, dalle solitudini sconfinate. Diventa condizione certa e rassicurante della vita presente. E’ vero, con lui la vita presente acquista una qualità, una densità, una prospettiva inaspettata e gratuita, superando il grigiore pervasivo della realtà, la pesante sensazione della vacuità di ogni cosa, la tragica e assurda brevità del tempo.

Con la speranza del Crocifisso-risorto vicino, la quotidianità difficile e gravosa non è vana. In realtà alla luce della sua promessa – “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20) – la nostra esistenza si trasforma in un’altra dimensionalità, in un’altra direzione. Non appare più schiacciata dalla gravità e ineluttabilità del “vivere naturale”, da quello che si potrebbe chiamare il destino concluso entro la semplice traiettoria della condizione umana (nascere, vivere, morire), ma assume un “significato” ulteriore e guadagna un “senso” che la cambia nella sua identità, nel suo valore, nel suo fine.

Quell’“io sono con voi” è dunque più di una promessa, data a consolazione rispetto ad una nostalgia della vita che scorre senza sosta, ma si rende realtà efficace e sperimentabile di una presenza operante, attiva, capace di mutare in radice il volto e l’intimità della persona. Infatti quell’“io sono con voi” si fa esperienza mistico-sacramentale nell’eucaristia, pane vitale per i viatori, costitutivamente “spezzato” per essere “con noi tutti i giorni”, nutrimento necessario per essere “consustanziali”, per via partecipativa e graziosa, alla stessa vita di Gesù, nella morte e nella resurrezione.

L’Atteso è dunque presente nella forma della “Parola” e del “Sacramento”, le “due mense” cui siamo invitati dall’Agnello immolato ed eloquente (cfr. Ap. 1, 12-18; 5, 6-14), e bussa alla porta della coscienza per essere riconosciuto, accolto, amato e vissuto (cfr. Ap 3, 20-22). Con lui, la distanza siderale del “Trascendente” si fa vicinanza nella semplicità della comunione con il Dio fatto uomo, sperimentato come l’ “amico” di cui abbiamo bisogno, colui che cambia la vita.

2. Il “ritorno” dell’ “Atteso”.

La condizione dell’attendere rivela il nostro stato di “viatori”. Siamo di fatto in pellegrinaggio verso un oltre, verso una meta, quella segnata dalla “cittadinanza del cielo”, la vita eterna (cfr Eb 13, 14; 11, 13-16; Fil 3, 20-21).

In realtà la vita terrena non è che una preparazione alla vera “vita”, la “vita beata” disposta dal misterioso disegno di Dio per ogni uomo. Tanto che quella non avrebbe nessuna dignità e nessun senso se non fosse intrinsecamente collegata a questa. Perciò la vita terrena è transitoria, definendosi non in se stessa, ma rispetto alla sua fine, al suo “naturale” sfociare nella vita di Dio.

D’altro canto l’acclamazione liturgica si chiude con l’apertura sulla prospettiva del “ritorno” del crocifisso-risorto: “In attesa della tua venuta”. Il ritorno tuttavia comporta un giudizio. Il Signore quando verrà, come afferma l’apostolo Paolo “metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori: allora ciascuno avrà la sua lode da Dio” (1 Cor 4, 5). Gesù stesso collega le condizioni della sequela con il giudizio: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se  stesso, prenda la sua croce e mi segua... Perché il Figlio dell’Uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni” (Mt 16, 24-27).

Per le prime comunità cristiane, il ritorno di Gesù è oggetto di solerte e tenera invocazione: “Lo Spirito e la Sposa dicono: vieni! E chi ascolta ripeta: Vieni!” (Ap 21, 17). Ma lui oggi per noi è davvero l’atteso? Sale dall’uomo contemporaneo il grido: “Vieni”? Forse si è intoppato l’anelito verso il “Veniente”. Forse l’indifferenza tarpa le ali dello spirito o forse il nostro “annuncio” risuona sbiadito e non attraente.

Ci domandiamo se l’acclamazione della Messa esprime un profondo sentire e un’autentica disponibilità all’“andare incontro al Signore che viene”? (cfr. Mt 25, 6). Se la venuta è certa, il tempo dell’accadimento è incerto. Questa circostanza diventa fatale per molti di noi, in quanto siamo di fatto distratti e sedotti dalle cose, dalle persone, dalle occupazioni. La distrazione e la seduzione impediscono di intendere l’urgenza dell’incontro. E la nostra fede ovattata rischia di essere sorda.

Così se la “venuta del Signore” non è negata idealmente, viene praticamente disattesa, cioè dimenticata nella dominanza del nostro affanno quotidiano, quando va bene, o dalla sovraesposizione di altri moventi meno nobili, quando va male. Comunque avvertiamo di non essere del tutto liberi di attendere il Signore e il “giudizio” annunciato ci appare come una minaccia oscura e insopportabile.

Allora val bene prendere in esame le nostre “giornate”; verificare se sono ispirate da quel sano “relativismo” cristiano che ci fa essere “servi inutili” e tuttavia laboriosi e sciolti, cioè discepoli fedeli o se invece sono sopraffatte da una qualche smania di onnipotenza che ci porta ad essere schiavi di idoli subdoli e nascosti, fatti ciechi e sordi se non indifferenti di fronte a “Colui che viene”.

3. La spiritualità dell’attesa.

Il fatto di essere credenti ci sospinge a scegliere. Non ci è permesso di stare sospesi o, per altro verso, in continua agitazione. Ad illuminare il nostro discernimento ci sovviene un preciso racconto del vangelo di Luca. Additando l’esempio di Maria di Betania “che ha scelto la parte migliore”(Lc 10, 38-42), Luca indica una scelta di valore assoluto, una sapienza che ispira l’esistenza cristiana del vero discepolo del Signore. Maria non è il simbolo o l’emblema della passività, ma della via contemplativa della vita, decisamente orientata a ciò che “non perisce”, a ciò che non è precario e transeunte, a ciò che “illumina ogni uomo che viene in questo mondo” (Gv 1,9).

Non si illude e sa bene Maria che la via da percorrere è quella dell’ “ascolto della parola”, non superficiale e innocuo ma radicato nella “pratica”, evitando il collasso del fare come accade nello stile e nella tensione oberante e totalizzante di Marta. Occorre sostare ai piedi di Gesù, ritrovare il ritmo della vita, attendere il suo sguardo, intuire la sua voce, riconoscere la sua presenza.

In questa prospettiva contemplativa, la storia delle “dieci vergini” (Mt 25, 1-13) si disegna su di noi con efficacia. In esse si nasconde qualcosa di noi. Tutte sono bene intenzionate ad “uscire incontro allo sposo”, nessuna esclusa. La scelta appare lucidamente consapevole e gioiosa. Tutte sono ben disposte ad abbracciare finalmente lo sposo. Ma tutte nell’attesa si stancano, si assopiscono e dormono. Sorprendente esito dell’attesa!

In esse scorgiamo la pesantezza delle fatiche dell’esistenza. Sono tante. Dentro la “fatica di vivere” serpeggia allora un rischio fatale: l’illusione che basti essere quello che si è e quello che si fa, perché accada quello che si vorrebbe, senza pagare alcun “prezzo”. E’ una perversa convinzione, insidiosa e demoniaca, che porta all’assuefazione del “solito”, cristallizzando e ammorbando la coscienza interiore. Di fatto avviene che, ritenendo che così siamo e così resteremo senza scampo, si uccide lo slancio della conversione del cuore, lo slancio della santità come cammino di liberazione dal male, lo slancio della generosità per vincere l’accidia spirituale.

Di tutt’altra natura invece si rivela essere la “spiritualità dell’attesa”. Essa è anzitutto consapevolezza del bisogno di Dio, dell’assoluto primato di Dio nella nostra “tempistica” quotidiana. Se Dio sta ai margini o relegato nel groviglio dei sentiment, non serve a nulla e diventa superfluo. In quella consapevolezza invece della via contemplativa, cui siamo chiamati come discepoli del Signore, Dio ci è necessario e si irradia come luce, fuoco ardente, vento rigenerante.

L’attesa di Dio rivela l’anelito e il compito primordiale dello spirito. Anche nella sferza dell’inquietudine, anche nella condizione di aridità spirituale, di deserto dell’anima, di smarrimento dei valori essenziali della vita, lo spirito non muore. Forse può capitare di vivere smemorati di Dio, sotto un cielo plumbeo, rassegnati e perdutamente sfiduciati. Eppure non ci è dato di vivere a lungo lontano da Dio, dalla sua luce vitale e feconda, dal suo misterioso e provvidente avvicendarsi nelle cose umane e nei sotterranei della nostra vita.

In realtà la potenza del suo amore ricrea d’incanto le “ossa aride”, fa germogliare il deserto, crea continuamente “cose nuove” attraverso l’azione dello Spirito Santo, procura infine la pace del cuore. Qui bisogna sapere attendere, con la sapiente disponibilità del servo, il ritorno del padrone per accoglierlo nella propria casa (cfr. Mt 24, 46), nell’intimità della coscienza.

Scrive Origene che “Dio regna nell’anima dei santi ed essi obbediscono alle leggi spirituali di Dio che in essi abita”, a commento dell’affermazione di Paolo secondo cui Cristo consegnerà “il regno a Dio padre, perché Dio sia tutto in tutti” (1 Cor 15, 28). Perciò, continua Origene, “preghiamo senza stancarci. Facciamolo con una disposizione interiore sublimata e come divinizzata dalla presenza del Verbo” (Origene, La preghiera, c. 25).

Così la “spiritualità dell’attesa” sfocia nella perseverante preghiera come adorazione della Trinità, del suo disegno di amore, capace di sostenere il nostro cammino verso la patria (cfr. Eb 11, 14). Orientando il cuore nell’abisso folgorante della Trinità, viviamo la comunione con un Dio-amore che si riversa su di noi procurando in abbondanza letizia e pace del cuore.

Conclusione

Nell’attesa del Signore si attua così la perfezione del cuore che è assetato di amore e tende all’amore. Ma per coltivare e godere un amore puro, casto, accolto sull’esemplarità trascinante di Gesù, occorrono la temperanza e la disciplina del cuore, virtù che abilitano a “rimanere” in Dio e superare le angustie del tempo, le strettezze della nostra vita interiore, le seduzioni del mondo.

Vigilare sul cuore significa liberarci dal fardello delle nostre oscurità interiori, delle ipocrisie, delle maldicenze che spesso allignano sul terreno dell’anima. Bisogna elevare la qualità dello spirito, nutrirsi della Parola, nel silenzio, nell’adorazione. Sciogliere i vincoli del cuore e della mente e camminare verso il futuro che viene, questa è l’attitudine ascetica propria dell’Avvento.

Così lo sguardo alla vita eterna compie l’attesa del ritorno. Essa sta in noi e davanti a noi. Gesù viene a giudicare e a renderci partecipi della sua gioia eterna, a condizione che noi rimaniamo fedeli, “in attesa della sua venuta”. L’Avvento ci porta diritto all’incontro con lui. Che lui ci “riconosca” e ci accolga nella sua “casa”.
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